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Il Sud deve voltare
pagina per decollare

Professionisti, l’equo compenso
è bloccato dai veti della sinistra

“
Nell'aprire i la-
vori di questo 
Convegno non posso non sotto-
lineare la gravità del ritardo 

dello sviluppo del nostro Mezzo-
giorno”. Non la prende tanto alla 
larga il governatore della Banca 
d'Italia,  Ignazio Visco,  che  va  
dritto al sodo: come documentato 
da un approfondito studio di un 
gruppo di ricercatori della Banca 
d’Italia (“Il divario Nord-Sud: svi-
luppo economico e intervento pub-
blico”) il ritardo e la debolezza del 
Sud  penalizza  la  
qualità  della  vita  
degli italiani che lì 
vivono  e  frena  lo  
sviluppo  dell’inte-
ro Paese. 

Il  punto.  Ri-
spetto  il  prece-
dente studio della 
Banca d’Italia sull’economia meri-
dionale del 2010, i dati evidenzia-
no che i divari si sono allargati. Il 
Sud ha visto progressivamente di-
minuire il suo peso economico, ri-
durre l’accumulazione di capitale 
mentre il divario nel Pil per abitan-
te si è ampliato. Le imprese sono 
in media meno produttive, meno 
capitalizzate, meno profittevoli di 
quelle del Centro Nord; è più diffi-
cile accedere al credito e ad altre 
forme di finanziamento, anche a 
causa di un sistema giudiziario an-
cora meno efficiente. Nel comples-
so i livelli di impiego e la qualità 

media dell’occupa-
zione, già tra i più 

bassi d’Europa, sono ulteriormen-
te diminuiti; nel settore privato ri-
mane alta la presenza del lavoro ir-
regolare ed instabile. Per quanto 
riguarda le infrastrutture, il Sud 
sconta la minore capacità proget-
tuale e realizzativa della PA inca-
pace finanche di utilizzare i fondi 
disponibili, a partire da quelli eu-
ropei. 

Cosa fare per provare ad in-
vertire la tendenza? Secondo Ban-

ca d’Italia: 1) ridur-
re i divari che di-
pendono  diretta-
mente  dall’azione  
pubblica, orientan-
do la PA al conse-
guimento dei risul-
tati,  con  monito-
raggio costante de-

gli standard di qualità raggiunti; 
2) rafforzare la struttura produtti-
va del Mezzogiorno adesso che so-
no disponibili risorse (PNRR) sen-
za precedenti per gli investimenti, 
ma sarà cruciale una forte disconti-
nuità con il passato adottando mo-
dalità di intervento orientate ai ri-
sultati. Ma sia ben chiaro, nulla sa-
rà possibile senza il contributo di 
cittadini, imprenditori e classi diri-
genti: con i loro comportamenti sa-
ranno solo loro a decidere il succes-
so o il  fallimento delle politiche 
pubbliche. 

"
Cchiù salario pè tutti" 
arringherebbe  Cetto  
La Qualunque, al se-
colo Antonio Albane-

se, in una delle sue celeber-
rime gag sui costumi della 
politica italiana. La gara a 
chi la spara più grossa in te-
ma di aumenti retributivi 
sta raggiungendo vette ina-
spettate. Ma come nelle mi-
gliori tradizioni del nostro 
Paese si individua il proble-
ma ma non si offre la ricet-
ta risolutiva in concreto.

I  tuttologi  televisivi  
tutte le sere si affannano 
a spiegarci come l'aumento 
del costo della vita ha eroso 
il potere di acquisto dei lavo-
ratori. Multicromate star-
lette del tubo catodico con 
serioso cipiglio ci sommini-
strano dotte argomentazio-
ni su come la "guerra sta fa-
cendo lievitare i costi ener-
getici"  (capendo  poco  sia  
dell'una  che  degli  altri).  
"Professoroni di stirpe" non 
meglio identificati ci spiega-
no perché le materie prime 
stanno lievitano di costo as-
sieme ai trasporti. Insom-
ma è tutto un fiorire di spie-
gazioni (tutto orientato a si-

nistra e da sinistra) di ciò 
che starebbe accadendo e 
che ha come unica e incondi-
zionata soluzione l'aumen-
to delle retribuzioni.

Difficile spiegare a co-
tanta intellighentia che 
in Italia il salario minimo 
esiste già e che sono i con-
tratti collettivi. Difficile fa-
re comprendere che la diret-
tiva comunitaria è riferita 
ai Paesi che non hanno i 

Ccnl (la stragrande maggio-
ranza).  Impossibile  far  
transitare un concetto sem-
plice ma basilare: la mag-
giorazione delle retribuzio-
ni (e conseguentemente dei 
contributi) qualcuno dovrà 
pur pagarlo. Tutto inutile. 
Come se l’aumentato costo 
della vita,  energetico,  dei  
trasporti e delle materie pri-
me stia colpendo solo i lavo-
ratori dipendenti e non an-
che gli autonomi, non le im-
prese.  Senza  considerare  

per niente le condizioni eco-
nomiche degli autonomi, de-
gli imprenditori che dovreb-
bero garantire sia l'occupa-
zione che questi pretesi au-
menti.

Ma  è  un  affannarsi  
non valido per tutti. Basti 
pensare che nonostante leg-
gi,  sentenze  e  risoluzioni  
non si riesce a fissare un 
concetto basilare in uno Sta-
to civile: chi lavora va paga-
to. Eppure la legge sull'e-
quo compenso per i profes-
sionisti stenta a fare passi 
avanti in Parlamento per 
l'ostruzionismo dei partiti 
di sinistra. Mentre un'enne-
sima norma (la riforma de-
gli appalti) prevede un prin-
cipio  stravolgente...udite  
udite...Viene riconosciuto a 
chi lavora per la P.A. il dirit-
to a essere pagato. Più esat-
tamente il  divieto di fare 
bandi che prevedano Zero 
compenso. Perchè l'incredi-
bile è che ancora sono nume-
rosissime le situazioni ne-
gli enti pubblici, in cui si 
pretende  ufficialmente  la  
prestazione  gratuita  dai  
professionisti. Eccovi servi-
te la serie A e la serie B di 
chi lavora…

The South must turn
the page to take off 
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Calenda dice sicuro:
il centro sono io

"In  opening  the  proceedings  of  
this conference, I cannot fail to 
emphasise the gravity of the de-
lay  in  developing  our  South".  
Bank of Italy governor Ignazio 
Visco didn't take it lightly, going 
straight to the point. As documen-
ted by an in-depth study by Bank 
of  Italy  economists  ("The  Nor-
th-South gap: economic develop-
ment and public intervention"), 
the delay and weakness of  the 
South are harming the quality of 
life of Italians in the area and slo-
wing down the de-
velopment of  the  
entire country.

The point. Com-
pared  to  the  
Bank of Italy stu-
dy  on  the  South  
economy in 2010, 
the data show widened gaps. The 
South has progressively decrea-
sed its economic weight, capital 
accumulation declined, and the 
Gdp gap per inhabitant enlarged. 

Businesses  are,  on  average,  
less productive, less capitalised, 
and less profitable than in the 
Centre-North. 

Accessing credit and other fi-
nancing forms is  more difficult  
due to an even less efficient judi-
cial system. Overall, employment 
levels and the average quality of 
employment, already among the 
lowest in Europe, have further de-

creased. In the private sector, irre-
gular and unstable work remains 
high. Regarding infrastructures, 
the South suffers from public ad-
ministration's insufficient plan-
ning and implementation capaci-
ty. They can't even use available 
funds,  starting  with  the  Euro-
pean ones.

What should we do to reverse 
the trend? According to the Bank 
of Italy. 1) Reduce gaps depen-
ding  directly  on  public  action,  

orienting the pu-
blic  administra-
tion towards achie-
ving results, with 
constant  monito-
ring of the quality 
standards.  2)  
Strengthen  the  
productive  struc-

ture of South Italy now that excep-
tional resources (Pnrr) are availa-
ble for investment.  However, a 
substantial change from the past 
will  be  crucial  to  adopting  re-
sult-oriented intervention strate-
gies. 

Let's be clear. Nothing is possi-
ble  without  citizens,  entrepre-
neurs and ruling classes. Throu-
gh  their  behaviour,  they  alone  
will decide the success or failure 
of public policies. 

Traduzione di Carlo Ghirri

L’ANALISI

DI MARCO BERTONCINI
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Chi lavora
va pagato,

anche se non è
un dipendente

In caso contrario
il divario

con il Nord
crescerà ancora

DI MARCELLO GUALTIERI

N
on sono numero-
si gli ostili dichia-
rati  alla scissio-
ne  operata  da  

Luigi Di Maio, che si di-
rebbe apprezzata  da  un 
ampio giro di politici ita-
liani, riconducibili a un av-
verbio:  finalmente.  C’è,  
tuttavia, chi ancora una 
volta  agisce  da  bastian  
contrario: Carlo Calen-
da. Da mesi fa sapere di 
non tollerare i grillini, con 
i quali non intende allear-
si.  Adesso  dichiara  con  
chiarezza di estendere ai 
governativi  pentastellati  
la propria contrarietà. Io 
vado da solo, in buona so-
stanza, ripete: se c’è un 
centro, quello sono io, non 
come ago della bilancia, 
propenso a recarmi di qua 
e di là, bensì come autenti-
co propugnatore di un cen-
tro vero.

In  concreto,  l’unico  
patto l’ha stipulato con 
+Europa, come si confer-
ma dalla denominazione 
e dalle appartenenze nei 
gruppi misti delle Came-
re. Finora, siamo al buon 

vicinato, all’unità d’azio-
ne, se si voglia, non anco-
ra alla fusione. Per il re-
sto, Calenda continua a ri-
petere, sovente usando i 
toni  per  lui  consueti,  
tutt’altro che placidi, di vo-
ler correre per conto pro-
prio alle politiche, quando 
si  svolgeranno.  Sarebbe  
uno sforzo inutile metter-
si a contestare il suo as-
sunto o a spulciare le coali-
zioni amministrative, bal-
lottaggi compresi.

Calenda ha una ra-
gione  più  che  valida  
per esprimersi in manie-
ra così raggelante verso i 
potenziali  amici,  in  pri-
mis l’Enrico Letta  neo 
ulivista: i sondaggi gli as-
segnano uniformi il 5%. Il 
che significa che può con-
tare su un seguito eletto-
rale, pur teorico, non godu-
to da alcun’altra forza poli-
tica, o meglio debolezza, 
oggi languente nell’affolla-
to centro. Gli altri per con-
tare devono fondersi: lui, 
no. Per di più, non ha pro-
blemi su chi meni la dan-
za. Sempre lui è. Tanto, 
per le urne c’è tempo.

Otherwise,
the gap

with the North
will grow further 
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ILPUNTO LANOTAPOLITICA

DI MARCO BIANCHI
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